
L
e differenze di reddito tra
ricchi e poveri sono il ri-
schio più grande che cor-
re il pianeta nei prossimi
dieci anni. A seguire, in or-
dine di probabilità, ci sono

gli eventi climatici estremi, la disoccu-
pazione, il cambiamento climatico e gli
cyber attacchi su Internet. È questa la
conclusione a cui sono arrivati oltre
700 esperti di tutto il mondo, tra acca-
demici, politici, imprenditori e attivi-
sti, interpellati tra ottobre e novembre
dal World Economic Forum per l’edi-
zione 2014 del suo rapporto annuale
sui «Rischi globali». L’elenco dei peri-
coli che minacciano il mondo sembra
uscito da un collettivo di contestatori
no global e ambientalisti, che queste co-
se le dicono da 15 anni, ma il Forum
Economico Mondiale è la fondazione
che ogni anno riunisce i ricchi e potenti
della terra nella lussuosa località sciisti-
ca di Davos in Svizzera, mentre fuori
schiere di poliziotti faticano per conte-
nere le contestazioni. Quest’anno il
summit si terrà dal 22 al 25 gennaio e
in Svizzera 600 militari, dei 3000 mo-
bilitati, sono già al lavoro per appronta-
re le misure di sicurezza.

DIVARIO CRESCENTE
Nella prefazione del rapporto l’econo-
mista tedesco Klaus Schwab, fondato-
re del Forum Economico Mondiale,
spiega che oggi «le nostre vite stanno
cambiando ad un ritmo senza prece-
denti. Le trasformazioni economiche,
ambientali, geopolitiche, sociali e dei
sistemi tecnologici offrono opportuni-
tà incomparabili ma le interconnessio-
ni implicano anche dei maggiori rischi
sistemici». La crisi finanziaria del
2008 ne è stato l’esempio più lampan-
te e infatti per ben tre edizioni - nel
2008, 2009 e 2010 - il pericolo maggio-
re identificato dagli esperti era il «col-
lasso dei prezzi degli asset». Nel 2011 la
prima posizione nella classifica delle
minacce globali l’ha guadagnata la vo-
ce «tempeste e cicloni», mentre negli

ultimi tre anni il flagello numero uno
dell’umanità si chiama «disparità dei
redditi», che gli esperti di Davos defini-
scono come «il gap crescente tra i citta-
dini più ricchi e quelli più poveri che
minaccia la stabilità sociale e politica,
così come lo sviluppo economico».

Nel 2012 era stato il premio Nobel
per l’economia Jospeh Stiglitz, con il
saggio intitolato «Il prezzo della dise-
guaglianza», ad avvertire che le cre-
scenti disparità di reddito non sono so-
lo ingiuste, ma anche disfuzionali per
l’economia e per la società. Oggi il rap-
porto del Forum Economico Mondiale
avverte che i rischi sistemici derivano
non solo dalle pandemie o dalle cata-
strofi naturali: «anche la società può ge-
nerare i propri rischi sistemici, soprat-
tutto per le crescenti diseguaglianze
economiche e l’indebolimento della
coesione sociale all’interno dei Paesi,
problemi che minacciano la stabilità».
Dopo la crisi sistemica del 2008 «pro-
babilmente ne seguiranno altre» ma di
altra natura, avvertono gli esperti. In
particolare a preoccupare sono le eco-
nomie emergenti, Paesi come Cina e
Brasile che insieme alla spettacolare
crescita economica degli ultimi anni
stanno accumulando anche disegua-
glianze e contraddizioni. In una pagina

del rapporto si passano in rassegna le
sommosse sociali che hanno caratteriz-
zato il 2013 nei Paesi emergenti e che
secondo gli esperti sono un campanel-
lo di allarme. In Egitto tre milioni di
persone sono scese in strada per rove-
sciare il regime, in Turchia due milioni
e mezzo di dimostranti hanno chiesto
libertà civili e uno sviluppo urbano più
umano, in Brasile un milione di perso-
ne ha manifestato contro la corruzione

e gli alti costi dei trasporti pubblici, in
Argentina un milione di persone ha
contestato il sistema giudiziario. Tutti
questi eventi li abbiamo letti sui giorna-
li come se accadessero in Paesi lontani
e che non riguardano le nostre vite quo-
tidiane. Però, ha spiegato Jennifer
Blanke, capo economista del Forum
Economico Mondiale, «ogni rischio
considerato in questo rapporto contie-
ne il potenziale di un fallimento su sca-

la globale, è la loro natura interconnes-
sa che rende le loro implicazioni negati-
ve così importanti». Nel rapporto si
mette in luce anche il problema della
crescente disoccupazione giovanile e
dei costi dell’educazione. Secondo Da-
vid Cole, esperto della compagnia di as-
sicurazioni Swiss Re, «oggi molti giova-
ni si trovano di fronte ad una strada in
salita» ed è «vitale sederci con loro ora
e iniziare a pianificare delle soluzioni».

I diritti del fanciullo: di questo si è di-
scusso ieri alla delegazione Onu di Gine-
vra. E in particolare di come il Vaticano
e la Santa Sede abbiano applicato la
Convenzione internazionale su tali di-
ritti. È stato l’osservatore vaticano pres-
so la sede Onu di Ginevra, monsignor
Silvano Maria Tomasi a rispondere al
fuoco di fila di domande presentare dai
funzionari delle Nazioni Unite che, dan-
do voce alle denunce delle associazioni
delle vittime di abuso, hanno chiesto
conto di quanto è stato concretamente
fatto per perseguire i responsabili dei
quattromila casi di possibili abusi che
dalle diocesi sarebbero all’esame della
Congregazione per la Dottrina della Fe-
de. Alla Santa Sede si chiede conto di
quanto, malgrado le dichiarazioni, si è
poi concretamente fatto per perseguire
i responsabili di abuso. Se è finito il tem-
po delle coperture.

Nella sua risposta monsignor Toma-
si ha richiamato le iniziative intraprese
prima da Benedetto XVI e poi da Papa
Francesco per «eliminare questo crimi-
ne dalla Chiesa». Ha illustrato la strate-

gia della Santa Sede e delle Chiese loca-
li, richiamando le «Linee guida» e tutti
gli altri strumenti approvati negli ulti-
mi anni per contrastare questo «orren-
do fenomeno». «La Chiesa cattolica
vuole diventare un esempio per tutti gli
altri Stati» ha assicurato Tomasi che ha
ricordato la decisione di Papa France-
sco di creare un’apposita Commissione
per la protezione dei minori.

Il nunzio ha respinto l’accusa rivolta
alla Santa Sede di aver ancora ostacola-
to l’attuazione della giustizia. «È cam-
pata per aria» ha affermato, chiarendo
che i vescovi non agiscono «come dele-
gati del Papa». «La Santa Sede - ha assi-
curato - sostiene il diritto ed il dovere di
ogni Paese a perseguire ogni crimine
contro i minori; quindi, non regge la cri-
tica per cui si cerca di interferire od
ostacolare il corso della giustizia».
Quindi ha precisato che «abusi verifica-
tisi in istituzioni cattoliche in diversi
Paesi non riguardano il rispetto della
Convenzione da parte della Santa Sede,
perché si tratta di casi su cui hanno giu-
risdizione, in base alle proprie leggi, i
Paesi dove gli abusi si sono verificati».

Ma vi è anche l’ultimo «caso», quello
dell’ex nunzio apostolico nella Repub-

blica domenicana il polacco Jozef We-
solowski, indagato nel Paese lati-
no-americano e in Polonia per abusi ses-
suali su minori e richiamato in Vatica-
no lo scorso 21 agosto. Il diplomatico
non verrà estradato, perché è cittadino
vaticano, afferma l’osservatore vatica-
no, ma assicura «Verrà processato con
la severità che merita» sia dal punto di
vista canonico (dalla Congregazione
per la Dottrina della Fede) che penale
(dal Tribunale vaticano).

Sul caso Wesolowski interviene an-
che il direttore della sala stampa vatica-
na, padre Federico Lombardi. Vi sarà
rigore. Ribadisce che il Vaticano avreb-
be tutte le carte in regola nella lotta con-
tro gli abusi e indica Papa Francesco
come «testimonial» dei diritti dei mino-
ri. Sicuramente il Papa argentino è fer-
missimo contro quei preti, vescovi e lai-
ci pedofili e corrotti. Ieri nella sua ome-
lia tenuta alla domus Santa Marta, li ha
definiti «la vergogna della Chiesa!».
«Ma ci siamo vergognati di quegli scan-
dali, di quelle sconfitte di preti, di vesco-
vi, di laici?» ha domandato. Ha pure os-
servato come chi si è reso colpevole di
questi scandali aveva «una posizione
nella Chiesa, una posizione di potere,
anche di comodità. Ma non aveva la Pa-
rola di Dio». E invece che «il pane della
vita e della Verità» hanno dato un «pa-
sto avvelenato». Per Francesco non si
deve ripetere.
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Cibosanoeaccessibile, Italiasoloottavanella listadiOxfam
Learinghe in salamoiaolandesi battono
gli spaghetti italiani. Il Paesecon ilcibo
più ricco,nutriente, sanoeaccessibile è
l’Olanda, seguitada FranciaeSvizzera.
L’Italiaè soloall’ottavo postoa pari
meritocon Irlanda ePortogallo. Loha
stabilito l’associazione Oxfamnel suo
nuovo indiceglobale «Goodenough to
eat».Laclassificadi 125Paesi prende in
considerazionequalità e accessibilità
degli alimenti, dieta salutaree numero
dipersone chehanno a disposizione
unaquantitàdi cibosufficiente. In coda

alla lista ci sono Etiopia, Angola eCiad.
Tutte lenazioni africane, tranne4,
occupano leultime 30posizioni a cui si
aggiungonoLaos, Bangladesh,Pakistan
e India. «C’èancora molto da fareper
garantirechetutti siano ingrado di
mangiare inmodo sano»,ha affermato
WinnieByanyima,Direttrice diOxfam
International.Maè il declassamento
dell’Italiaa colpire.L’ottava posizioneè
«unpiazzamento deludenteperun
Paesechefadel mangiarbene untratto
fortee distintivo dell’identitànazionale

echeospiterà l’EsposizioneUniversale
diMilanoproprio sui temidella
sicurezzaalimentare», hacommentato
ElisaBacciotti, direttriceOxfam Italia.
«L’Italiapotrebbeessereal primo
posto,ma nel nostroPaesesempre più
personefanno faticaa mangiar sano e
farquadrare il bilancio: il costo dellavita
ingeneraleèalto rispettoal reddito
mediodegli italiani, che in proporzione
spendonodipiù rispetto adaltri Paesi e
hannomenopossibilità diacquistare
cibobuonoa buon mercato».

Abusi, Vaticano all’esame dell’Onu

IL CASO

14 venerdì 17 gennaio 2014


